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Il « terribile vecchio » a Milano per una mostra fotografica 

II vulcano Zavattini 
Pochi pannelli che ripercorrono la sua lunga e movimentata esistenza - « Nel 
giornalismo italiano manca il dialogo », dice e inizia il monologo di sempre 

MILANO — Quando gliene 
parlate, Zavattini afferma 
che la terza età non esiste, 
che non è possibile giudi
care servendosi di catego
rie. domandategli che cosa 
pensa dell'uomo, non della 
vecchiaia, che è una parola 
astratta, chissà poi se c'è 
davvero: Zavattini. con la 
sua presenza costante e con 
la sua vivace incontrolla
bilità, sembra proprio una 
risposta in negativo a que
sta domanda. 

Sospettoso come sempre. 
Cesare Zavattini — una del
le persone che « hanno fat
to grande Milano >. come 
afferma lo slogan della mi
nimostra fotografica (quin
dici pannelli) a lui dedica
ta presso l'Alemagna di via 
Manzoni — esordisce dicen
do che nel giornalismo ita
liano di oggi manca spesso 
U dialogo, ma subito dopo. 
non appena deve parlare di 
se stesso e dei suoi ricordi. 
dà via libera ad un flusso 
inarrestabile di parole, di 
idee, di suggerimenti: ed è 
U suo monologo di sempre. 
colorito e polemico, come al 
tempi della trasmissione 
Voi ed io. passata alla sto
ria dell'Italia radiofonica 
grazie alla nota parola, fino 
allora bandita, da lui teme
rariamente lanciata nel
l'etere. 

Ma Zavattini non è solo 
questo, c'è chi sostiene, per 
esempio, che il cinema ita
liano, senza di lui. sarebbe 
stato sensibilmente diverso. 

Come soggettista e sceneg
giatore, ha collaborato con 
alcuni tra i più importanti 
registi del dopoguerra; uni
versalmente noto è il suo 
legame artistico con Vitto
rio De Sica, che ha pro
dotto alcuni tra i più signi
ficativi film del neoreali
smo. All'attività cinemato
grafica Zavattini ha sempre 
unito un'intensa produzione 
letteraria, la cui attualità 
è attestata sia dalle recenti 
pubblicazioni presso l'edi
tore Bompiani (Basta coi 
soggetti, Neorealismo ecc. e 
Diario cinematografico) sia 

dal lavorio critico sulla sua 
opera, testimoniato anche 
dall'ultimo numero della ri
vista Cinema e cinema, com
pletamente dedicatogli. Né 
va dimenticata l'altrettanto 
febbrile attività poetica e 
pittorica, rivolta soprattut
to ai colori della cultura pa
dana. 

E alla pianura padana 
Zavattini ritorna spesso, tal
volta a Milano. « la capita
le della sua vita >: Milano 
è quando / monto sul treno 
a Termini / e pregusto il 
gesto che farò / nell'avvol-
germi meglio intorno al col

lo / la sciarpa di cache-
mlr ». dice la poesia che 
apre il catalogo della mo
stra inaugurata l'altro ieri 
in un'atmosfera di monda
nità forse estranea (o for
se no?) alla vera sostanza 
del personaggio. Le imma
gini partono da uno Zavat
tini bambino del 1907. che 
Impugna con aria pensosa 
il volante di un'automobile. 
e ripercorrono in pochi ma 
significativi momenti (le 
foto di famiglia, le riprese 
di Miracolo a Milano, gli 
Incontri con Chaplin e con 
Castro) la sua lunga e mo
vimentata esistenza, fino al
la foto che lo ritrae insie
me alla madre 

Ma è indubbio che. al di 
là delle medaglie e delle 
glorificazioni di circostanza. 
Zavattini è un uomo che. 
nella sua disarmonia scien
temente prestabilita, sforna 
ancora Idee e spunti a get
to continuo: per esempio il 
suo primo film . come regi
sta sempre rimandato e tut
tora in forse, che dovrebbe 
intitolarsi La verità aan e 
avere come protagonista 
Roberto Benigni: progetto 
di cui Zavattini parla mal
volentieri e di cui ha già 
scritto centinaia di pagine 
di sceneggiatura, condan
nate forse a restare nel 
grande limbo dei progetti 
inconclusi. 

Alberto Crespi 
C.M. Valentinetti 

CRONACHE TEATRALI 

Una donna sola 
con Mastelloni 
dietro le quinte 

Un 'angosciosa 
metamorfosi 
al femminile 

La Mazzamauro in una scena di « Immacolata > 

ROMA — Uno spettacolo di 
Leopoldo Mastelloni: sua la 
regia, suoi l'adattamento e la 
rielaborazione del testo, 
scritto all'origine da Franco 
Scaglia; a sua cura la colon
na wnora, impastata di can
zoni. pezzi d'opera e di bal
letto; suoi, si suppone, l'ar
redamento scenico, i costumi, 
oltre che il sapiente desaggio 
delle luci. Ma alla ribalta lui 
non c'è. 

Immacolata — che si dà m 
« prinv» » assoluta •».! Paridi 
(rc-oliciie fino al 25 novem-
brei poi tournée attraverso 
l'Italia) — ha infatti per uni
co personaggio e interprete 
una donna, ed è Anna Maz-
?amauro. cr.e, già attrice di 
formazena cabarettistica 
(non jenza escursioni nel 
campo cir.emrì'oi'ranco, la si 
ricorda nel!a serie dei Fan-
tozzi), tenta qui il gran salto 
verso ruoli più impegnativi. 

Per un'ottantina di minuti. 
assistiamo alle smanie e agli 
sproloqui d'una sventurata. 
buffa creatura, che. reduce — 
così dice — dai funerali del
l'ultimo marito. Alessandro, 
rievoca per sé e r>er gli spet
tatori quanti lo precedettero. 
tutti morti via via a seguito 
di strani incidenti domestici: 
Arturo. tin:co maschio picco-
lo-borshese. per il quale 

Da stasera 
a Roma 

«Due donne 
di provincia» 

ROMA — Toma a Roma, 
nell'ambito della rassegna 
nazionale sul teatro delle don
ne in corso alla Maddalena, 
lo spettacolo di Dacia Ma-
raini Due donne di provin
cia, interpretato da Saviana 
Scalfi e Renata Zamengo 
(stasera e domani pomerig
gio). Lo spettacolo è stato 
messo in scena con successo 
nei mesi scorsi in molti fe
stival dell'Unità (Firenze. Pi
stoia, Carrara, Riva del Gar
da, ecc.) e ha rappresenta
to l'Italia al festival di Sit-
ges (Barcellona). Alla rasse
gna partecipavano quaranta 
spettacoli: Due donne di pro
vincia ha vinto insieme al 
Tontro Polacco e al Teatro 
Greco il premio Cap Ferrar. 

« partecipare » a una qualsia
si cosa (sia pure al proprio 
matrimonio) si traduceva in 
« aggregarsi »; Giorgio, gran 
cuoco, ma risoluto omoses; 
suale; Armando, l'amico di 
lui. che apprezzava, al con
trario. anche il genere fem
minile, ma costringeva la 
moglie a prostituirsi, e addi
rittura a far la parte del tra
vestito; Volfango. musicista 
di gusti perversi; Olivo, un 
nano, che alla consorte diede 
la breve illusione della ma
ternità. nella sua doppiezza 
di uomo e di bambino, di 
amante e di figlio. E con A-
lessandro, la cui identità ri
sulta più evasiva, saremmo a 
sei; ma il programma parla 
di sette, e forse qualcuno ce 
n'è sfuggito, nella conta. 

Del resto, man mano. I 
contorni della situazione, da 
poco realistici che erano. 
sfumano nel fantastico In 
una sorta di sogno, incubo. 
vaneggiamento, delirio, ai li
miti. e oltre, d'una follia in
dotta per ripetute frustrazio
ni; o radicata in un'atroce 
solitudine, che proietta da sé 
immagini di disastri coniuga
li. come luoghi canonici di 
un martirio vissuto tutto nel
la mente. 

Così, avviato da variazioni 
patetiche e burlesche sul 
mondo muliebre, a confronto 
di quello virile, non troppo 
distanti daeli ormai classici 
modelli di Franca Valeri, lo 
spettacolo. fin dall'inizio 
scosso da sinistri presagì. 
mette capo a una torbida, 
dissennata atmosfera alla 
Tennessee Williams, che il 
regista riproduce bene, e un 
po' meno bene Anna Mazza-
mauro. L'ambizioso richiamo 
ad Anna Magnani, verbalmen
te esplicito a un certo punto, 
ma ricorrente nel trucco, nel 
gesto, nell'intonazione, andrà 
Insomma accolto con cautela, 
come una delle molte bizzar
rie della protagonista. 

L'attrice, pur prodigandosi 
generosamente, appare un 
tantino al di sotto del copio
ne; e questo, a sua volta, e 
Inferiore all'allestimento, che 
reca I segni della singolare 
personalità di Mastelloni. ma 
non. purtroppo, la sua piena 
presenza. Comunque 11 suc
cesso. a sala gremita, è stato 
assai caloroso. 

ROMA — Da un monologo di 
Carlo Terrori, Colloquio col 
tango, scritto nel '58 per Pao
la Borboni, Roberto Vernoc-
chi e Enzo Dotti, hanno rea
lizzato. all'insegna del bolo
gnese « Teatro aperto » di 
Erio Masina, lo spettacolo In 
due tempi Senza trucco, tutta 
in nero, in questi giorni in 
scena al Teatro Parnaso 

E' un buono spettacolo, sia 
per la bravura del suo unico. 
giovane interprete, Erio Ma
sina (il regista Enzo Dotti, 
che insieme a Vernocchi fir
ma anche le scene e i costu
mi. vi compare, nel finale, in 
candide vesti pontificali, av
vinghiato, in un languido tan
go, al protagonista in nere 
vesti femminili), che per l'ar
ticolata soluzione scenica con 
cui è stato risoito spettaco
larmente l'originario mono
logo. 

Si tratta in sostanza di un 
altro esempio di « teatro di
verso», che tuttavia contra
riamente a spettacoli come 
Blonda fragola (ne abbiamo 
scritto recentemente su que
ste stesse pagine), rappresen
ta la « diversità ». il « trave
stitismo», non come schema
tica e macchiettistica inver
sione del ruoli sessuali, come 
compiaciuto gioco mimetico 
mirante a suscitare soltanto 
facili risate, ma attraverso la 
lente grottescamente defor
mante di una condizione esi
stenziale vissuta e forse an
che sofferta con lucida iro
nia e con la critica consape
volezza di una drammatica 
solitudine. 

Cosi infatti, tramite questi 
parametri, appunto esisten
ziali, si sviluppa e si compie. 
come In una sorta di gioco 
ritualizzato, la metamorfosi 
del protagonista di questo 
lungo monologo abilmente 
tradotto in termini spettaco
lari. Una metamorfosi al fem
minile che procede scenica
mente luneo una serie di mu
tamenti. "di trasformazioni 

personali e ambientali, in cui 
l'illusione, il sogno ad occhi 
aperti si concretizzano for
malmente come proiezioni 
psicologiche, al limite dell'o
nirico. del personaggio In sce
na. 

Particolarmente efficace 
nella sua icasticità esclusiva
mente visiva, la prima parte 
dello spettacolo in cui il pro
tagonista. imprigionato nella 
angosciante solitudine di uno 
squallido intemo di cucina, 
consuma un frugale pasto 
mentre un televisore trasmet
te monotoni messaggi pubbli
citari. Poi. a televisione 
finalmente spenta, il giovane 
si libera lentamente da quella 
soffocante e alienante prigio
nia, trasformando parallela
mente. come in una sorta di 
strip tea.se all'incontrano, se 
stesso e l'ambiente che lo cat
turava in dimensioni « diver-
se w. 

Lui si femminilizza diven
tando successivamente Car
men Gloria, sciantosa degli 
anni trenta, elettrizzata dal 
ricordi di un passato scin
tillante: la fredda cucina si 
trasforma, con pochi ma sa
pienti addobbi, in un caldo 
salottino molto liberty, qua
si un palcoscenico sul palco
scenico, in cui la ormai tra
montata vedette si esibisce 
raccontando a se stessa i suol 
impossibili sogni. Meno es
senziale. nella seconda parte. 
la lunga telefonata di Car
men Gloria ad una amica. 
Quindi, come in una sequen
za filmica dai movimenti in
vertiti, la metamorfosi si ri
pete ricostruendo puntual
mente la situazione di par
tenza. Carmen Gloria svani
sce e sulle note di « Wun-
der bar» e di una famosa 
canzone della Pizzi, * Grazie 
dei fior. 11 «travestito» esce 
dal « sogno » rientrando nello 
souallido ambito della sua tri
ste, solitaria quotidianità. 

n. f. 

ag. sa 

75 miliardi alla lirica 
Il dibattito al Senato 

ROMA — La commissione Pubblica Istruzione del Senato. 
ì ha approvato ieri il disegno di legge, già « P P ^ j » a « » 
• Camera, che prevede lo stanziamento anche per il 1979 de 

fondi a sostegno degli Enti lirici e delle attività musical 
cosiddette minori. Si tratta dello stesso finanziamento di 
75 miliardi già elargito per gli anni 1977 e 19*8, e dimo
stratosi largamente insufficiente alle necessita. Il governo. 
infatti, nel npresentare il provvedimento, dopo che era 
decaduto un decreto analogo votato al Senato ma arena
tosi aUa Cameni, non ha tenuto alcun conto dell inflazione 
che in questi due anni ha pesato duramente anche sui 
costi degli enti lirici e degli altri istituti musicali. 

Il compagno Mascagni, relatore del provvedimento ha 
lamentato il ritardo con il quale il disegno di legge è stato 
presentato (praticamente al termine dell'anno interessato) 
l'Insufficienza dei fondi, i criteri squilibrati coi quali i 
fondi vengono generalmente assegnati e il peso della rite
nuta d'acconto del 4 per cento sul costo degli spettacoli. 
Ha inoltre sostenuto con forza l'urgenza di una riforma 
organica del settore, unico mezzo per porre fine alla serie 
infinita di provvedimenti «tampone» che sono boccate di 
ossigeno sempre precarie e sempre In ritardo. 

Anche il ministro D'Arezzo. Intervenuto per la prima 
volta ai lavori della commissione, ha concordato sulla ne
cessita di una legge di riforma; ha anzi annunciato la 
prossima presentazione da parte del governo di un progetto 
che sarebbe pressoché pronto. Preso lo slancio, ha pure 
dato notizia della sua intenzione di presentare leggi qua
dro sul teatro di prosa e sulla cinematografia. Un esposi
zione completa comunque della politica del ministero dello 
spettacolo sarà svolta, nella stessa commissione di palazzo 
Madama, martedì 20. 

n. e. i. 

Le grandi 
televisioni 

private 
all'assalto 

del cinema 
Conlinueremo a vedere film 

sul piccolo schermo in quan
tità crescente. La Cineriz, la 
Rizzoli, la Titanus e la Fi
da, pescando abbondantemen
te nei loro magazzini, ne han
no ceduto oltre settecento a 
due emittenti private. Teleal
to milanese e Telemilano, 
mentre a Roma un'altra sta
zione, nel tentativo di allarga
re il bacino d'udienza dei 
suoi spettatori, ha fatto affig
gere sui muri delle città un 
manifesto che annuncia, a 
partire dai prossimi giorni, la 
trasmissione di una nutrita 
serie di pellicole fantascien
tifiche. Telemilano, dal canto 
suo, ha spianato il passo al 
« ric'H' look t>. mettendo in on
da il Casanova di Fcllini, La 
stanza del vescovo. La prima 
notte di quiete, Salon Kitty. 
Mandingo. e promette di pre
sentare quanto prima Lucky 
Luciano e I nuovi mostri, ti
toli che • non risalgono tutti 
a tempi remoti. 

Il Corriere della Sera, a 
firma di Gianni Massaro, si 
rallegra dell'ennesimo trava
so. Il compiacimento ha una 
logica spiegazione: poiché il 
giornale appartiene alla stes
sa catena di interessi, che ap
parenta le imprese editoria
li della Rizzoli alle attività 
da questa foraggiate in cam
po cinematografico e televisi
vo, sarebbe stato ingenuo 
aspettarsi reazioni d'werse. 
Forse era evitabile qualche 
frettolosa affermazione, se
condo cui simili operazioni im
posterebbero « un discorso al
ternativo alla crisi del cine
ma »: una ipotesi — quella 
ventilata — che, anche a non 
volerla scartare drasticamen
te, avrebbe bisogno di un sup
plemento di riflessioni. 

Proviamo a proporne qual
cuna. Prendendo atto degli 
ultimi episodi, è inevitabile 
una constatazione: le tv pri
vate, incluse le più provviste 
di risorse finanziarie, prose
guono nel saccheggio del re
pertorio cinematografico: anzi
ché allestire spettacoli, tele
film. programmi di vario ge
nere. sfruttano a man bassa 
il monte-film di provenienza 
altra. Non ingenerano nuovo 
lavoro, impiegano in scarsa 
misura tecnici e maestranze 
colpiti dalla disoccupazione. 
non rappresentano alcun sol
lievo alla crisi dell'industria 
cinematografica, rafforzano la 
tendenza a trasformare la tv 
in un mezzo semiparassitario 
di socializzazione di prodotti 
concepiti in altra sede e con 
modalità espressive proprie 
ad altri circuiti diffusionali. 

La grandinata di film, che 
minaccia di intensificarsi. 
non avrà l'effetto di arginare 
l'allontanamento degli spetta
tori dalle sale cinematografi
che. particolarmente là dove 
il calo delle frequenze è più 
sensibile, ossia nel mercato 
di profondità corrispondente 
agli strati sociali che hanno 
i redditi più bassi. Non esclu
diamo che l'immissione dei li
stini Cineriz. Titanus e Fida 
nel video segnerà un miglio
ramento dell'offerta rispetto a 
livelli qualitativi che spesso. 
nei canali privati, sono de
gradanti. Ciò non toglie, non
dimeno, che la strategia dì 
una generalizzata e massiccia 
utilizzazione dei film indebo
lisce la potenzialità del mer
cato interno, senza fornire 
contropartite. 

Citare, in questi casi, lo 
esempio di paesi come gli 
Stati Uniti non ha alcuna per
tinenza poiché mentre nella 
America del Nord l'intreccio 
fra cinema e TV si è tradot
to in un accrescimento globa
le della produttività, accoppia
to a una notevole capacità 
espansiva sui mercati stra
nieri. da noi l'emittenza pri
vata inclina a vivere a spese 
della depressione di un settore 
della comunicazione audiovi
siva. 

In Italia, non solo sì è in
differenti alle conseguenze 
economiche dericanti da un 
eccessivo depauperamento del
la « domanda » cinematogra
fica. ma si finge di ignorare 
che la politica, finora perse
guita da un pugno di affari
sti e assecondata dalla mag
gioranza democristiana, inci
de principalmente e negativa
mente sul prodotto medio ita
liano, che è la base su cui 
si fonda l'industria del film. 

j Che questa fascia produttiva 
sia destinata a subire ridi
mensionamenti, e riconversio
ni, nessuno lo dubita così co
me nessuno si illude che sia 
possibile ricondurre ti con
sumo cinematografico agli in
dici di anni lontani. Tuttavia. 
l'avvenire di una cinemato
grafia, che non desideri ri
dursi a poca cosa o a una 
sopravvivenza assicurata da 
un illimitalo assistenzialismo 
statale, pone sempre più con 
urgenza il problema di di
sciplinare la collaborazione 
fra arce affini, per renderla 
fruttuosa e di stabilire alcu
ni limiti invalicabili nel gioco 
e nel connubio delle parti. 

m. èr. 

Incredibile divieto ai minori per uno spettacolo di Simonetta 

Dunque ai risiamo: una 
censura oscurantista, miope 
e codina ha rifatto la sua 
apparizione sui palcoscenici 
italiani. E" capitato a Mi-
lano, città non nuova a que
sto genere d'intolleranza: 
basti ricordare la proibizio
ne de/f'Arialda di un Testo-
ri ancora vecchia maniera, 
regia di Luchino Visconti. 
Adesso, è notizia dell'altro 
ieri, tocca al Gerolamo, a 
Umberto Simonetta diretto 
re dello stabile e coautore 
di Italiani si muore e a Gu
glielmo Zucconi, anche lui 
autore di sketches per que-
sto spettacolo. Tutto risale a 
una lettera censoria inviata 
dal ministro D'Arezzo a 
Francesco Ogliari, assessore 
alla Cultura del Comune dt 
Milano; e D'Arezzo non è 
nuovo, i giornali ce ne dan
no sovente notizia, a uscito 
poco felici; ed è il caso di 
dire che ancora una volta 
ha perso la buona occasione 
di stare zitto. 

Ma che cosa ha, in de
finitiva, questo Italiani si 
muore di così violentemente 
immorale da essere vietato, 

Professione 
ministro, 
vocazione censore 

nientemeno, che ai minori 
di diciotto anni? A meno 
che non ci si voglia far ere 
dere che parole e concetti 
che si sorbiscono quotidia 
namente con il caffè come 
culo, omosessuale, frodo, 
checca, violenza e uxorici
dio facciano oggi paura. Ci 
permetta, signor ministro: 
con il nostro senso dello 
« spettacolare » che è un po' 
una deformazione profes
sionale. le suggeriamo un 
gran rogo, come avveniva in 
tempi oscuri, di tutta la 
stampa, anche di quella ca 
ra al suo cuore e che og
gi, ogni due titoli ci prò 
pina questi casi, magari in 
chiave scandalistica. E il 

cinema? Pensi poi che l'o
mosessualità e lo stupro 
hanno perfino diritto, di ci
tazione in tivù. Siajno a que
sto punto presi da un dub
bio amletico: cosa intende 
fare, oscurare il video get
tando cosi nella disperazio
ne milioni di famiglie? 

J due sketches incrimina
ti sono Porcodiavolo, scrit 
to da Guglielmo Zucconi, 
giornalista direttore del set 
timanale ufficiale della DC 
La discussione, e Violenza 
in periferia di Umberto Si-
monetta, polemista e satiro-
lago direttore del Gerolamo 
stesso; due episodi che in 
forine blandamente satiri 
che (ma allora è proprio ve 

ro, signor ministro, che la 
satira non piace al potere? 
Sinceramente si credeva che 
la nostra classe politica a-
vesse ben altre preoccupa
zioni), trattano di casi di 
uxoricidio all'incontrarlo e 
di stupro consenziente, per 
sorriderne bonariamente, per 
carità, non per istigare alla 
violenza. 

Il mondo non è più quel
lo descritto da Delly; vio
lenza e corruzione sono al
l'ordine del giorno, fanno 
parte, ci dicono gli esperti, 
della nostra società disgre 
gata. Sbattiamoli pure allo
ra i « mostri » in prima pa
gina, primi fra tutti i la
dri di regime, gli evasori fi
scali, i grandi trafficanti di 
droga. Pensare che questo 
destino possa capitare a SI 
monetta e Zucconi, ecco, ci 
fa veramente ridere. Ci per
doni, ma lo troviamo comi
co. comicissimo, quasi as
surdo e, per dirla alla mo> 
da «nuovo comico». Da pre
mio per la satira a Forte 
dei Marmi. 

m. g. g. 

Ieri si sono svolti i funerali dell'attore scomparso 

Folla e pochi divi per Nazzari 
ROMA — E* già piena la chiesa di San Saturnino quando i 
manca quasi un'ora all'inizio della cerimonia funebre in 
memoria di Amedeo Nazzari. All'Ingresso, sulle scalinate, 
altri capannelli In attesa doll'arrivo del feretro. I fotografi 
però hanno poco da lavorare. E* vano cercare volti noti, 
almeno per ora. Nella chiesa e fuori c'è soprattutto gente 
del quartiere, il Trieste, molte signore borghesi con 11 tail
leur elegante, anziani professionisti, pochissimi giovani, ma 
anche massaie e domestiche che hanno abbandonato il 
negozio, rimandando a più tardi gli acquisti giornalieri. 
Una donna, piccola e avvolta In uno scialle nero, ha in mano 
un mazzo di rose che poggerà poi, sulla bara. La stessa cosa 
farà un uomo di colore, con i capelli bianchi e ricci. 
che indossa un abito che pare quasi una livrea. 

La curiosità sovrasta la pietà e il ricordo per l'attore 
scomparso: « Chissà se verrà... », si sente spesso sussurrare 
col nome di qualche personaggio famoso. Pochissimi i fiori. 
solo due ghirlande appoggiate alle pareti; su una c'è 
scritto: «Alberto Sordi e famiglia», su un'altra: «Goffredo 
Lombardo e Titanus». Sordi arriverà più tardi Insieme a 
Giulietta Masina: entrambi non si fanno quasi notare, 
piazzandosi vicino ad un ingresso laterale del tempio e 
andando via nel corso della cerimonia funebre. Proprio Al
berto Sordi fu uno dei tanti, ma con la simpatia che solo 
lui è capace di esprimere, a fare il verso a Nazzari. Nei 
Vitelloni di Federico Fellini, tuonava buffamente: «Chi non 
beve con me, peste lo colga ». 

Alle 11,25 è giunto davanti alla chiesa il feretro, una 
bara di noce ricoperta interamente da un cuscino di piccole 
rose. Nel primo banco, alla destra dell'altare, prendono posto 
i familiari dell'attore scomparso: la moglie. Irene Genna, 
la figlia. Evelina, con 11 marito, l'attore Pino Micol, la 
suocera. Mary. 

Dall'altro lato avrebbero dovuto sedersi, ci aveva detto 
U parroco, « le personalità dello spettacolo ». Ma i banchi 
vengono occupati da signore e signori attempati, pensio
nati. quelli che negli anni Trenta decretarono il successo, 
quasi divistico, di Amedeo Nazzari. 

Sparsi nella chiese. Rossano Brezzi. Armando Francioli, 
Ubaldo Lay. Elena Varzi, Marisa Allasio, Aldo Fabrizl, Ser
gio Leone, Florestano Vancini, Sergio Amldel, Piero D« 

Irene Genna, Evellna Nazzari • Pino Micol durante 1 funerali 

Bernardi e Leo Benvenuti: attori, registi, sceneggiatori. Sol
tanto una piccola pattuglia del cinema italiano, e solo una 
parte di quelli che un tempo facevano notizia. Molti invece 
1 volti anonimi di Cinecittà: comparse, tecnici, vecchi «ge
nerici » e caratteristi. 

In fondo, quasi sull'ingresso. Alessandro Blasettl con 
Elisa Cegani. Quando chiediamo al regista di esprimere, lui 
che aveva diretto molte volte Nazzari, un ricordo dell'attore, 
scuote la testa e va via commosso. 

Alla fine, un applauso breve ma Intenso, accompagnerà 
l'uscita del feretro all'aperto. Qualcuno ricorda lo stesso 
omaggio che ricevette la Magnani, altri l'addio a Pasolini 
e a Totò. 

g. cer. 
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